
Commento
Uomini imperfetti e turbati dal peccato, da una parte, non siamo certi di ciò che è bene e giusto e,  
dall’altra, ci capita spesso di non essere pronti a fare il bene. È il motivo per cui Dio ci ha dato i  
comandamenti: essi ci indicano ciò che è giusto e fanno sentire a ognuno ciò che deve fare. È per  
questo che gli Ebrei dell’antica Alleanza avevano stabilito un sistema di più di cinquecento  
comandamenti e divieti, che doveva permettere loro di compiere in tutto la volontà di Dio, perché  
non avevano più una visione chiara di che cosa fosse assolutamente essenziale agli occhi di Dio e  
si perdevano nei dettagli. Per i dottori della legge, discutere di gerarchie e di comandamenti era  
spesso ben più importante delle istituzioni destinate a compiere veramente la volontà di Dio. È ciò  
che dimostra l’esempio del dottore della legge che cerca di ! rendere Gesù ridicolo: ponendogli  
una domanda in apparenza sincera, egli vuole provare che è un teologo dilettante. Ma Gesù non sta  
al gioco. Costringe il dottore della legge a dare da sé la risposta giusta e gli mostra allora qual è il  
prossimo che ciascuno deve amare come se stesso: è quello che si trova in miseria ed è bisognoso  
del nostro aiuto. Si risparmia così ogni discussione saccente attorno al problema di sapere se  
qualcuno che non è ebreo, oppure è un ebreo peccatore, ha il diritto di aspettarsi il nostro aiuto. 
Egli va anche più lontano, mostrando che un Samaritano da disprezzare (agli occhi dei dottori  
della legge) è capace di fare del bene in modo naturale seguendo la voce del suo cuore, mentre due  
pii Ebrei si disinteressano in modo disdicevole. 
Non dimentichiamo che Gesù sottolinea ben due volte al dottore della legge: “Agisci seguendo il  
comandamento principale e meriterai la vita eterna!”.


